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"IL regno dei cieli è vicino"
Eccellenza Carissima 
Cari Confratelli nel Sacerdozio 
Fratelli e Sorelle nel Signore 
Sono lieto di essere qui con voi per la Santa Eucaristia, e ringrazio il Pastore di questa veneranda Chiesa, Sua Eccellenza Mons. Gianfranco Todisco, per il cordiale invito. L'occasione è l'inaugurazione del Museo Diocesano restaurato, ma - grazie alla sollecitudine pastorale di Mons. Vescovo - possiamo vivere un tempo più ampio, ricco di occasioni di incontro, di fraternità e di preghiera. 
La nostra giornata, nella quale spero possiate sentire l'eco e la stima dei Vescovi Italiani, inizia proprio qui dall'altare: quale modo migliore di questo, celebrare la Santa Eucaristia dalla quale tutto deve partire e tutto ritornare perché sia fecondato e salvato per il tempo e per l'eternità? Per questo vogliamo aprire il cuore e metterei in ascolto di quanto il Signore ha preparato per noi oggi, sapendo che l'attenzione di ciascuno aiuta quella di tutti, così come la preghiera di ognuno sostiene i Confratelli e l'intera comunità cristiana. 
La Messa è una finestra che si apre sulla liturgia del cielo; da quel varco discende una luce - 
quella di Cristo - che ci avvolge e ci porta in alto fino al cuore della Trinità. E' Lui dunque, il Signore Gesù crocifisso e glorioso, il grande Protagonista dei divini Misteri, non noi: se ci lasciamo 
prendere dall' azione liturgica e non ne siamo solo i ministri, allora la Liturgia ci trasforma, nutre il 
nostro amore per Lui e per il mondo, ci fa anticipare l'eternità, accresce la nostra fede per essere 
non solo maestri, ma uomini di fede. E di quanto oggi il mondo abbia bisogno di testimoni della 
fede, uomini di Dio prima che delle opere di Dio, tutti lo vediamo. 
1. Dio guida la storia 
La pagina della Genesi ci racconta di Giuseppe, figlio di Giacobbe, che i fratelli gelosi credevano di aver ucciso. Ora sono loro ad aver bisogno di lui, e il testo scrive pagine di rara bellezza umana e religiosa. Ma ciò che qui interessa è la mano di Dio: essa non si arrende neppure davanti alla malvagità e alla violenza degli uomini, e per vie misteriose porta avanti il suo disegno di salvezza. Ben sappiamo che Giuseppe è figura di Cristo Gesù che, vittima dell'odio e della brutalità, salva il mondo. 
La fedeltà di Dio vince le infedeltà dell'uomo, e questo è motivo di grande conforto e fiducia sia 
per noi che per il nostro ministero pastorale. Non esiste peccato che possa raccorciare il braccio 
della misericordia e dell' amore, non esiste difficoltà nell' apostolato che debba indurci allo 
scoraggiamento e alla resa. Il mondo cambia in molte cose, è evidente, ma il cuore dell'uomo non 
muta: ha e avrà sempre bisogno di Dio, anche quando non lo cerca o non ne vuole sapere. 
Prima o poi, gli urti della vita riscuotono, risvegliano le domande assopite, un desiderio si riaccende timido, forse inizia un passo verso la luce. La stessa società, che sembra volgersi forsennata contro se stessa rincorrendo illusioni di apparenza e di falsa libertà, qua e là dà segni di accorgersi che lontano da Dio non vi è gioia, e che l'uomo perde se stesso: "Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprender chi egli sia" (Benedetto XVI, Caritas in veritate, 78). Se il Signore Gesù è fedele all'uomo, anche noi, suoi Ministri, dobbiamo rimanere fedeli all'uomo, e il modo più vero ed efficace per esserlo è restare fedeli a Cristo e alla sua Chiesa. 
A ben vedere, la storia di Giuseppe anticipa in controluce il mistero pasquale: è la Pasqua di morte e risurrezione il criterio secondo cui noi dobbiamo giudicare la storia, e che ci impedisce ogni buonismo di comodo, ogni compromesso, ma anche ogni pessimismo anticristiano. 
2. "Predicate che il regno dei cieli è vicino" 
Il Vangelo parla di noi sacerdoti, di noi che il Signore ha chiamato per nome un giorno per stare con Lui in modo radicale, per poggiare tutto di noi - anima e corpo, intelligenza e cuore - su di Lui, sulla sua amicizia. Quel nome - il nostro - Gesù lo pronuncia di nuovo ogni giorno, con accenti di predilezione e d'amore. Viene da chiederei: ma se Lui dice il mio nome ogni volta che sorge il sole, sono io capace di sentirlo? Sono in grado di mettermi in ascolto di quella voce che mi fa sentire vivo, guardato con occhi di fiducia? Oppure la mia anima è distratta e vociante tanto da non riuscire più ad accorgersi della sua voce e del suo sguardo? Tornano alla memoria le parole del 
salmo: "Se tu non mi parli, io scendo nella tomba". Sì, se Dio non ci rivolge la sua parola, il suo 
volto, noi siamo persi anche nel nostro apostolato: tutto diventa opaco e appare insignificante. 
Ma Lui è fedele e ci parla, ci guarda, ci incontra nelle Scritture, nei Sacramenti, nella carità pastorale. Il problema, dunque, non è Lui ma noi, è la cura della nostra vita spirituale. 
C'è una seconda indicazione nel testo evangelico: il divieto di Cristo agli Apostoli di andare fra i pagani è da leggere nell'insieme del Vangelo stesso, anzi delle Scritture. Troviamo allora che, più che una esclusione, rappresenta una priorità temporale, priorità che rimanda al Patto che Dio ha stabilito con Israele. Il sacerdote è per la salvezza delle anime e, in qualunque punto noi svolgiamo il nostro ministero nell'obbedienza alla Chiesa, dobbiamo vivere di fronte all' umanità intera. 

Ricordiamo: se l'ansia apostolica non deve farci trascurare coloro che ci sono accanto, la pastorale ordinaria non deve spegnere lo slancio missionario. Possiamo dire che oggi dobbiamo fare con animo missionario le cose ordinarie della nostra pastorale. Si tratta, dunque, di uno sguardo, di una intonazione nuovi che, più che suggerire iniziative nuove, deve qualificare in modo nuovo i rapporti quotidiani, sapendo che i cosiddetti "lontani" ci sono spesso accanto. 
Infine, il Maestro dà un ordine molto preciso: "Strada facendo, predicate dicendo che il regno 
dei cieli è vicino". Cari Amici, è questo l'annuncio che il mondo attende, la lieta notizia di cui ha 
estremo bisogno: "Dio vive! (ed) è così grande che ha tempo per le nostre piccole cose" (Benedetto XVI). 
Sapere questo, cambia la vita! Non è forse questo il Regno dei cieli? Dio è con noi e per noi; in Gesù la sua vicinanza è per sempre, e prende la forma di una compagnia d'amore. Nessuno è solo al mondo, e nessun dolore è vuoto di senso. Tutto ha valore per l'eternità, e il valore non dipende dalle cose importanti che facciamo, ma dall'amore con cui viviamo anche le più piccole. 

L'amore, però, non è un sentimento vuoto ed emotivo: in Cristo, l'amore ha il volto della verità e 
del bene. Per questo il sacerdote ha il compito di consolare con le parole di Gesù, ma anche di 
insegnare la verità e correggere l'errore. Sono le due facce dell'amore di Dio. 
La Santa Vergine Maria, Madre dei sacerdoti, ci benedica e ci accompagni con la forte 
dolcezza della sua maternità. Ci chiede solo di lasciarci guidare, di essere docili, di credere davvero all' Amore che in Gesù si è manifestato e di fidarci. Allora la nostra gioia sarà grande. 
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